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connessi, copre anche i mobili, gli araz·
zi e gli arredi, tolti i quali l'immobi'le
perderebbe gran parte ,del suo valore
e finirebbe com'è faci'le immaginare.
Ora si dice che palazzo e raccolta sa
ranno acquistati dal Comune per fini
culturali, e Firenze ringrazi il suo sin
daco,

Il pericolo, .però, è stato paurosa
mente grave: dissipato per le raccolte
Serristori, incombe tuttora su tutta la
Toscana, dove le antiche collezioni ar
tistiche 'sono molte e preziose. Il ri
schio persiste perché, nell'economia pri
vata, moderna, una vecchia raccolta è
un grosso peso: occupa spazio, va con
servata e custodita, il fisco ·infierisce.
Ovunque le opere d'arte d'un certo ri
lievo vanno passando dalla proprietà

Argan/Ma
l'Italia è
sempre all'asta

ufficiale, con un collegio di esperti, dar
diritto n restauri gratuiti. Ogni ogget
to antiquariale in commercio dovrcb·
b'essere, poi, munito di un certificato
di provenienza, pena il sequestro.
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}tilengo sia possibile salvaguardare
le esigenze della conservazione del pa
trimonio artistico nazionale (conside
,rata nel suo insieme di beni pubblici
e privati) senza per questo rendere
impossibile l'esistenza de) mercato d'
arte e soprattutto senza ridurre alla
clandestinità i possessori di opere d'aro
te col bel risultato di apportare un
danno al patrimonio stesso privando
ei dei mezzi di conoscerne la consi~

stenza. Il collezionismo, qunndo non
è un fatto puramente speculativo, è
una manifestazione culturale che ogni
paese civile ha sempre protetto ed in
coraggiato. Da noi si fa esattamente
l'opposto: si considera con sospetto
chiunque possieda un'opera d'arte e
con noia, o col minimo di collaborazio·
ne per non dire con ostruzionismo,
chiunque voglia farne oggetto di una
donazione, di una fondazione, di un
lascito.

In quanto al mercato, poi, si fa il
possibile per costringerlo, se ha inten
zione di sopravvivere, a ricorrere ad
evasioni o aei illegalità. Perché? So
prattutto per demagogia, il male peg
giore che affligge la nostra società. E
la demagogia. si sa, è frutto dell'igno
ranza, esclude ogni rapporto con i pro
blemi reali. In questo senso quegli
strumenti di difesa del patrimonio che
sono la notifica ed il divieto di espor
tazione possono diventare addirittura

•

ne. In merito, "Italia nostra" fece an
ni or sono e pubblicò un'indagine
presso un gruppo di studiosi: quasi
tutti si dichiararono d'accordo su que
sto principio, ad eccezione di quelli
che, in qualità di esperti, vivono di
mercato, i quali non risposero o, co
me Federico Zcri, si dichiararono con
trari solo allo smembramento dei po
littici (bontà sua) auspicando per il
resto libera circolazione e privatizza·
zione a oltranza (anche di ville e di
parchi). In quell'occasione, Andrca Ca
randini scrisse cose molto pesanti su
gli ·'esteti" che professano intensiva
mente l'espertizzazione e vengono coin·
volti nelle illfamità del mercato, o se
volete di "certo" mercato. Queste van
no dal restauro "generoso", rigcnera
tore e falsificante, dall'alterazione del
dipinto per rendere più gradevole il
soggetto eliminando alcuni particola.
ri, alla manipolazione ed occultamento
delle provenienze (cioè dei dati stori~

ci) all'esportazione clandestina.
Ecco, è di lì che si deve cominciare:

dal gettare del discredito su tutto
questo, dall'alimentare disprezzo (do
ve oggi, purtroppo, c'è invece una sor
ta di ammiccante ammirazione per que
ste manovre furbesche e per i denari
che portano), come anche dallo sco.
raggiare, culturalmente, il possesso stes
so dell'opera d'arte inteso in senso di
geloso occultamento privatistico.

Solo una nuova coscienza culturale
(e ovviamente politico-sociale) può co
stituire la premessa efficace per una
seria azione di controllo del mercato
antiquariale e per un contenimento
delle esportazioni. Quanto ai provvedi~

menti oratici, la cosiddetta "notifica"
dovrebbe essere praticata assai di più
ed estesa, ma nello stesso tempo tra
sformata anche in un vantaggio per il
proprietario, nOn solo in un vincolo:
costituire. intanto, un'expertise seria e

Fortunatamente il ministro per i Be
ni Culturali c il sindaco di Firenze non
hunno ceduto. L'asta della raccolta
Serristol'i, indetta per la metà di mag
gio e quindi sospesa, non si farà più,
Con giusta fermezza il ministero ha
sostenuto che la notifica d'importante
interesse emessa dalla soprintendenza
nel 1936, che si riferisce al pa1azzo
Serristori, esterni ed interni, annessi c

Ai detrattori dci mercato d'arte (in·
tendo queBo antiquaria le) si sono seme
pre contrapposti gli apologeti. interes
sati naturalmente: il mercato avrebbe
il merito di scovare opere d'arte e sot
trarle ull'incuria degli uomini e allo
sfacelo del tempo. C'è molto di arti·
ficioso in questo luogo comune: il
mercato c'è e non potrebbe non es
serci, salvo cambiamenti radicali del
sistema sociale. Si tratta quindi soltan"
to di riuscire a "controllare" il mero
cato antiquarialc, soprattutto in rap
porto ai continui movimenti d'espor
tazione che esso promuove, clandesti·
na c no. La vigilanza sull'esportazione
clandestina non comporta problemi
teorici, ma di efficienza pratica. E'
però indispensabile che si -ottenga dai
paesi stranieri, con regolarità, la re
stituzione di tutto quanto risulta clan
destinamente o abusivamente esporta
to: c'è un testo dcll'Uncsco che lo pre
vede, ma occorre insistere, caso per
caso, perché sia rispettato.

Quanto all'esportazione ufficiale,
personalmente propendo a credere che
andrebbe interdetta, in linea di mas·
sima, per qualsiasi oggetto d'interesse
storico-artistico che abbia più dei clas
sici cinquant'anni. La circolazione del
l'arte contemporanea ha un'evidente
funzione di scambio culturale. La cir
colazione dell'arte antica risponde solo
a manovre speculative, altera i conno
tati dei patrimoni storico-culturali. Un'
opera d'arte non deve essere sottratta
al suo contesto: contesto può essere l'
eventuale polittico di cui faccia partc,
la chiesa o il palazzo in cui è contenu
ta, la collezione di cui è parte integran
te, ed anche, perché no, la realtà ter
ritoriale, la città. la regione, la nazio·

PASQUALE Cii ESSA

Sono domande di sempre che OI'U

Il caso Serristori ripropone con assi l·
:f1nte attualità. Abbiamo perciò chiesto
<I d1.le critici militanti, Maurizio Calve
si del "Corriere della Sera" e Giulia
no Briganti della "Repubblica", quale
deve essere la funzione del mercato
nell'arte antiquaria e quali sono i cor
rettivi per l'iportarlo alla sua anlicll
funzione culturale (scheda in alto).
A Giulio Carlo Argan storico dcll'urte
ma anche sindaco di Roma abbiamo
~hiesto un giudizio complessivo sull'
"affaire" Sotheby. E' giusto che il Co·
mune di Firenze si proponga in pratica
come acquirente dell'intero palazzo,
annessi e connessi? Ecco qui di seguito
13 risposta.



controproducenti se applicati indiscri
minatamente. Perché Je vere ragioni
della tutela, per quel che riguarda le
esportazioni ad esempio, sono equidi
stanti sia da1J'eccessivo permissivismo
cui dobbiamo Ja perdita di tanti capo
lavori e la dispersione di tanti com
piessi culturali, sia dalla totale chiusu·
ra che, come è facile supporre, istiga
all'esportazione clandestina, magari
anche di oggetti sui quali ogni pretesa
da parte dello Stato sarebbe ridicola,

Si è fatto un gran parlare del caso
della collezione Serristori. Perché? Se
era notificata in blocco è chiaro che
non l'0teva essere messa in vendita,
Ma ci sono casi ben più gravi da far
conoscere all'opinione pubblica, Il do
vere di tutelare le nostre opere d'arte
e il nostro patrimonio culturale e am
bientale deve prevalere su ogni altra
considerazione, ma proprio per otte
nere quella priorità che richicde la
conservazione, con un'urgenza dram
matica, mi sembra necessal'Ìo indivi
duare quali sono i problemi reaE, Di
fronte ad una situazione che, nonostan
te gli sforzi eroici di alcune sovrin
tendenze, si deteriora ogni giorno di
più, cioè di fronte ai musei che fun
zionano al minimo delle loro possibi
lità o ehc non funzionano affatto ai
restauri spesso dannosi per manca'nza
di una legge quadro che ne stabilisca
i principi i e ne garantisca i risultati,
soprattutto di fronte alla mancanza di
un catalogo completo, moderno ed ef
riciente del nostro patrimonio o alla
continua violazione cui è sottoposto
l'ambienle paesistico e storico da par
te della speculazione edilizia e infine
di fronte ai furti continui c spavento
si mi sembra che insistere soltanto sul·
le pretese "spoliazioni" perpetuate da
gli antiquari non abbia che l'effetto
di indirizzare l'attenzione del pubbli
co verso falsi obiettivi.

GIULIANO BRIGANTI

privata alla pubblica, ed è un transito
logico perché la proprietà privata delle
opere d'arte è un controsenso ma si
deve evitare che il passaggio c~mporti,
com'è fflcile, un alto tasso di dispersio
ne. La situazione è spedalmcnte grave
in Italia, pel' le difficoltà economiche
in cui versa e per certi vizi culturali
da cui non s'è mai liberata. E' com
prensibile che le vecchie famiglie cer
chino di vendere le eredità che non
rendono ed i paesi ricchi siano dispo
stia comprarle.

Purtroppo però, mentre cresce la
minuccia di un massiccio espatrio dei
beni artistici di 'Proprietà privata, le
difese delI'interesse pubblico, deboli da
sempre, sono ormai quasi impotenti:

al punto che per fermare la raccolta
Serristod è occorso un atto ecceziona
le e difficilmente l'ipetibi'le da parte
dci ministro c del sindaco, Il pericolo
poi si farà inevitubilmente pitl aCl.lto
nella fnse di trapasso del patrimonio
artisticc;> alle Regioni: avrebbe 'potuto
Itl ReglOne, anche volendo, compiere
l'~lttO di forza che ha salvato ,all'ltalia,
e non soltanto a Firenze, il complesso
unitnrio di palazzo Serristori?

Fino éI qualche tempo fa 'l'Itali<t ar
ginava l'espatrio delle opcl·e d'arte me
diante In tassa di esportazione. Ce
dendo ad un'interessata pressio.ne dcl
iVlercnto comune· l'ha incautamente
abolita, La tassa non serviva per i ca
polavori, di cui lo Stuto poteva senz'
allro vietare l'uscita (e teoric,amente
potrebbe ancora fario), ma presel·vava
la fasci<l dei valori intermedi e soprat
lI.ltto, pesando sui prezzi, rendeva me
no convenienti gli acql.listi. Serviva an
che <I diminuire il dislivello tra lc quo
tazioni in Italia e quelle dei mercati
d'81"t"ivo, evitando così che il nostro pae
sc fossc soltanto una sorgente di merci
pl"t~giate per il lllcrcato internazionale.
Agli studiosi che protestavano il go
verno rispose che stessero tranquilli.
llon snrebbe successo nulla, i controlli
sarebbero stati anche pii:! severi; un
parlamentare bul"1one scoprì che li be
raiizzarc l'esportazione era 'Un duro
colpo per l'esportazione clandestina.

Ripercussione ,diretta di quella folle
liberalìzzazìone è ora l'arrivo a Firen
ze, con una stabile figliale, della Sothe

. by ,Parke Bernet, potente organizzazione
di vendite d'arte. E' una società inglese
certamente serissima, non avvezza ad

In aito: il saloito
giollo di palazzo
Scrristori ancora
arredato. Sulla pa·
rete destra si in·
travede "Rachelc e
Giacobbe al pozzo"
di Giorgio Vusari.
Sotto: lo stesso
ambiente pronto
per l'asta. Fra i
quadri accatastati,
in basso una serie
di fondi oro di
scuola senese e die_
tro la grande tela
"Le,età dell'uomo"
studio di Francesc~
Solimenu,

arrischiare capitali in imprese 'avven
tale. Dicono che la sua presenza riem
pia i fiorentini d'illegittimo orgog.lio
e taluno veda nel risoluto intervento
del ministero un'indiscreta ingerenza
il~ affari ~i fami.glia. Non saranno pe
ro tanto mgenui ,da supporre che la
Sotheby italiana si sia radicata a Fi
renze senza un preciso programma e
.5enza avere in mano la garunzia di po
ter operare indisturbuta e riverita.

Se l'Italia, al momento, non dispo
ne di strumenti giuridici per impedire
che gli ultimi resti del patrimonio ar
tistico di proprietà privata vadano di
spersi all'incanto, se li procuri e fac
cia presto, perché il tempo 'stringe, E
cominci col fare rispettare la legge esi
stente, imponendo per esempio che il
grande poi ittico di Mariotto di Nardo
già nella cappella gentilizia dei Serri
stol'i nella chiesa di Figline Valdarno
torni ncl suo luogo di origine e vi ri
manga: per ,legge era immobile per
destinazione.

Ora, poiché la legge numero 382
ordina il passaggio del patrimonio ar
tistico olle Regioni dopo che sarà sta
ta fatta la legge-quadro, la si faccia in
modo che in materia di esportazioni
non vi siano criteri differenti tra regio
ni ricche e prodighe ed altre più gelo
se del proprio patrimonio, La stessa
Firenze, dci resto, non è un pozzo di
san Patrizio e non le conviene dar Ji.
cenze di caccia nelle proprie riserve
artistiche. La municipalità fiorentina
l'ha capito ed ha fatto benissimo a far
lo garbatamente capire all'Elettrice
Palatina, GIULIO CARLO ARGAN
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